
Ilva di Taranto 

Mettere gli interessi operai e popolari al centro della lotta 
La situazione all’ILVA di Taranto diventa sempre più tesa. Il giudice Todisco ha ordinato il 

risanamento degli impianti, fermando la produzione, ma senza spegnere gli altoforni. Ha revocato 
inoltre la nomina del presidente ILVA a curatore dello stabilimento per incompatibilità.  

Riva e i suoi tirapiedi, che pensavano di continuare a fare profitti a palate senza nessun serio 
investimento, ora accentuano i ricatti, minacciando la chiusura di tutte le fabbriche del gruppo.  

Il governo dopo aver decretato l’ennesimo regalo ai capitalisti avvelenatori (che dovrebbero 
accollarsi appena 7 milioni di euro, sui 336 stanziati per la bonifica ambientale), per bocca del 
ministro Clini parla di “difesa degli interessi nazionali”, cioè dei padroni che rappresenta. 

I riformisti e sindacati gialli accorrono a difesa del sacro profitto. 
E’ evidente che si sta consumando un conflitto fra settori di borghesia sulla pelle degli operai e 

della popolazione. Esso passa per la questione della produzione. Infatti, mantenendo accesi gli 
impianti senza produrre acciaio, dunque senza creazione di plusvalore, per il “povero” padrone ci 
sarebbero soltanto costi improduttivi (quelli che Marx chiamava “faux frais”). E’ questo che fa 
imbufalire l’azienda e i suoi servi.  

La vicenda dell’Ilva dimostra che gli interessi degli operai e quelli dei capitalisti sono 
contrapposti ed inconciliabili. Gli operai devono dunque continuare, allargare ed intensificare la 
lotta basandola sulla difesa intransigente dei propri interessi di classe e sul principio che devono 
pagare i responsabili del disastro ambientale, degli omicidi, dello sfruttamento, non le vittime! 

Ribadiamo alcune rivendicazioni da ottenere proseguendo con la mobilitazione sempre più dura 
e unitaria degli operai e delle popolazioni del territorio: 

 Salvaguardia dei posti di lavoro e salario garantito al 100% per gli operai ILVA e indotto 
fino al completamento della bonifica.  

 Salari, bonifica e risanamento effettivi della fabbrica e dell’ambiente devono essere pagati 
dall’ILVA attraverso l’esproprio dei capitali e dei beni di Riva. 

 Impiego in condizioni di sicurezza degli operai nelle operazioni di bonifica, sotto controllo 
operaio. 

 Fuori i nomi dei politicanti, degli amministratori e dei burocrati sindacali corrotti da Riva. 
Galera per i criminali responsabili del disastro ambientale, delle malattie e degli omicidi in fabbrica 
e sul territorio. 

Esprimiamo piena solidarietà agli operai in lotta per la difesa del posto di lavoro, del salario e 
della salute che sono aspetti della stessa lotta contro il capitale.  

Chiamiamo alla massima unità fra la classe operaia e gli strati popolari vittime della politica dei 
padroni. Occorre costruire e rafforzare comitati operai di fronte unico e comitati popolari per 
sviluppare la lotta. Facciamo sentire la voce operaia e popolare ai ministri inviati a Taranto. 
Nessuna rassegnazione, ma unità di lotta contro il capitalismo omicida e inquinatore e per far cadere 
il governo al servizio del capitale finanziario! 

La vicenda dell’ILVA non riguarda solo Taranto, ma tutti i lavoratori. Essa pone la questione 
dell’alternativa ai rapporti capitalistici di produzione.  Solo con la società 
socialista si potrà produrre per soddisfare le esigenze materiali e culturali della 
società, salvaguardando salute e ambiente. La necessità del Partito comunista, 
sulla base del marxismo-leninismo, diventa per questi motivi sempre più 
indispensabile ed urgente. 
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